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el suo diario Alma si do-
mandava: amo di più Alex 
[Zemlinsky] o Mahler? Le 

mani di Mahler sono espressi-
ve, ma non le amo come quelle 
di Alex. E se Alex diventasse ce-
lebre? E Mahler sosterrà la mia 
arte, mi inciterà a comporre?  
Lacerata da simili dilemmi, Alma 
confessò a Zemlinsky il suo  
fidanzamento segreto, e ammirò 
la forza d'animo del suo insegnan-
te che continuava a frequentarla. 

Alma e le novità, 
da Mahler di Quirino Principe

N
Giampiero Sobrino, diplomato giovanis-
simo con il massimo dei voti si afferma in 
concorsi internazionali. A vent’anni è primo 
clarinetto dell’Orchestra RAI di Torino e poi 
dell’Arena di Verona. Ha collaborato con 
Bernstein, Muti e Giulini ed è attivo come 
solista nei principali festival, con una carrie-
ra internazionale consolidata.
Sara Airoldi, primo violoncello dell’Arena 
di Verona, si forma tra Milano, Cremona e 
Fiesole con Accardo e Farulli. Collabora 
con importanti direttori e affianca all’attivi-
tà solistica quella cameristica e didattica. È 
direttore artistico de I Solisti di Verona, con 
intensa attività concertistica.
Orazio Sciortino, pianista, compositore 
e direttore, è stato nominato Composer of 
the Year agli ICMA 2024. Collabora con isti-
tuzioni internazionali, incide per importanti 
etichette e svolge attività didattica. Insegna 
al Conservatorio di Brescia, distinguendosi 
anche come autore di nuove composizioni 
e progetti originali di rilievo nel panorama 
contemporaneo. 

Giampiero Sobrino 
clarinetto  

Sara Airoldi 
violoncello

Orazio Sciortino 
pianoforte
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Il viennese Alexander Zemlinsky ebbe un ruolo im-
portante nel periodo musicale a cavallo tra la fine 
dell'Ottocento e il primo Novecento, rappresen-
tando un ponte ideale fra il tardo-romanticismo di 
Brahms e le innovazioni della Seconda Scuola di 
Vienna (Schoenberg fu suo allievo proprio in quegli 
anni). Il Trio op. 3 è una delle opere più significative 
della sua giovinezza e riflette profondamente, so-
prattutto nel vasto movimento iniziale, l'influenza 
di Brahms (che ebbe parole di apprezzamento per 
questo lavoro). L'Allegro ma non troppo, dal respi-
ro sinfonico, vede la felice coesistenza di accenti 
elegiaci con momenti intensamente drammati-
ci; l'ampia campata melodica del tema d'avvio è 
costruita su un motto di tre note ascendenti che 
ritroveremo lungo l'intero brano. L'Andante tripar-
tito, dal carattere rapsodico, presenta tratti di este-
nuata cantabilità nelle due parti esterne: ad esse 
fa riscontro una appassionata sezione centrale 
che preannuncia il lirismo drammatico delle opere 
mature di Zemlinsky. Nell'Allegro conclusivo, più 
disimpegnato, la tensione emotiva si allenta in fa-
vore di toni più ottimistici; non mancano brevi re-
miniscenze dei temi precedenti, che preludono alla 
chiusa davvero trionfale. 

Il clima di intrattenimento quasi giocoso del Trio 
beethoveniano che chiuderà la serata contrasta 
profondamente con i toni meditativi, spesso tor-
mentati del brano d'apertura. Cortège di Orazio 
Sciortino - qui presentato in prima esecuzione 
assoluta - si incunea felicemente tra questi due 
lavori di ampio respiro, in virtù di una struttura 
formale non codificata da regole accademiche.  
Il brano vive perennemente in fieri nel suo svolgersi 

ininterrotto tra l'esiguo nucleo iniziale, con le sue 
continue trasformazioni, e “una sfilata di gesti so-
nori, una piccola parata di figure che emergono, 
si rincorrono e si dissolvono nel movimento con-
tinuo della musica” (così scrive l'Autore.) Questo 
“piccolo ingranaggio destinato a non fermarsi” (è 
ancora Sciortino che racconta) genera “un instan-
cabile gioco di timbri e armonie” che si arresta 
solo con la conclusione del brano.

La genesi del Trio op. 38 merita di essere raccon-
tata: questo brano non è altro che la trascrizione, 
per mano dello stesso Beethoven, del Settimino 
op. 20, una delle sue opere giovanili di maggio-
re successo. L’obiettivo dell'autore (e dell’editore) 
era rendere ancor più noto - e quindi remunerativo 
- questo lavoro attraverso una riduzione dell’or-
ganico atta a consentirne l’esecuzione in contesti 
domestici: il Trio diventa così il medium ideale per 
compendiare il carattere di Serenata con l’origi-
nale struttura “sinfonica” della versione originale. 
Si tratta, in definitiva, del titolo più popolare del 
Beethoven “settecentesco”, prima che il suo pen-
siero musicale prendesse altre direzioni. L'artico-
lazione in sei movimenti rende questo Trio assai 
godibile, dalla solennità dell'avvio fino alla disin-
voltura del divertissement conclusivo, passan-
do attraverso momenti di magica sospensione 
nell'Adagio cantabile, e altri di elegante disim-
pegno nel celebre tema con variazioni. È interes-
sante ricordare, in chiusura, che Beethoven fece 
qualcosa di analogo quando, due anni dopo, 
trascrisse per violino, violoncello e pianoforte la 
sua Seconda Sinfonia. 

Giulio Odero

Alexander von Zemlinsky 
(Vienna, 1871 – New York, 1942) 

Trio in re minore op. 3 (1896) 
Allegro ma non troppo 

Andante. Poco mosso con fantasia 

Allegro

Orazio Sciortino 
(Siracusa, 1984) 

Cortège per clarinetto, 
violoncello e pianoforte (2026) 
prima esecuzione assoluta

Ludwig van Beethoven  
(Bonn, 1770 – Vienna, 1827) 

Trio in mi bemolle maggiore op. 38, 
dal Settimino op. 20 (1802 - 1803)  
Adagio. Allegro con brio 

Adagio cantabile  

Tempo di Menuetto 

Tema. Andante con variazioni 

Scherzo. Allegro molto e vivace 

Andante con moto alla Marcia. Presto

lunedì 4 maggio  ore 20.30 

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE
 

Aviv Quartet 
Anna Göckel violino 
Philippe Villafranca violino

Noémie Bialobroda viola

Daniel Mitnitsky violoncello    

Uxia Martinez Botana 
contrabbasso

Moritz Roelcke clarinetto

Jeremy Bager fagotto

Stefano Rossi corno

Franz Joseph Haydn
Quartetto in si bemolle maggiore 
Hob:III:78 Sonnenaufgang

Alessandro Solbiati 
Quartetto per archi - prima esecuzione assoluta

Franz Schubert
Ottetto in fa maggiore D 803

mercoledì 22 aprile  ore 16.00  

MUSEI NAZIONALI DI GENOVA MUSEI NAZIONALI DI GENOVA 
PALAZZO SPINOLA - PALAZZO SPINOLA - Concerti di primaveraConcerti di primavera

Duo Effe 
Filippo Taccogna, 
Filippo Bogdanovic violini

Musiche di Leclair, Mozart, Schnittke, de Bériot
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